
F elicemente arrivato alla fine dei 
Fuochi del Basente di Raffaele Ni* 
grò (Camunia, pag. 252. L. 26.000) 
mi sono detto: «Ecco un libro che 

mmmm potrebbe, o dovrebbe, essere adot
tato come testo di lettura nelle 

scuole medie, almeno, o soprattutto, in quelle 
dell'Italia meridionale». 

Di motivi per sostenere questa modesta pro
posta ne ho più d'uno, ma quello che più mi 
convince è il Upo di lettura di cento anni di 
storia che vi si prospetta. Cent'anni che corri
spondono al Risorgimento. 

/ fuochi del Basente è un romanzo che rac
conta le avventurose vicende di una famiglia, 
Nlgro per l'appunto, attorno alla quale si coa
gulano le disavventure di un secolo, tra Luca
nia, Puglia e Calabria. Il «profondo, più profon
do. Pressoché ignorate, dimenticate, distorte, 
cancellate dalla cattiva coscienza trionfalrice. 
Dovendosi scegliere un modello narrativo l'au
tore lucano ha rinunciato alle seduzioni della 

rnnrr 
Dinasty, come direbbe Verga 

FOLCO CORTINARI 
•modernità» o dello sperimentalismo, per far 
umilmente ricorso ai maestri classici di casa 
sua, sulla linea Capuana-Verga-De Roberto (tra 
i prossimi, più il contadino povero Scotellaro 
che il nobile Lampedusa). Ha scelto cioè i 
modi dell'epica contadina per un racconto 
epocale che incomincia con la Rivoluzione 
francese e i suoi riflessi nel regno di Napoli, e 
si chiude, momentaneamente, nel 1862, con 
Garibaldi e il dopo-Garibatdi. Una storia di tra
dimenti politici detti in forma d'un'epica dura, 
spoglia, senza tanti abbandoni lirico-sentimen
tali. E nemmeno, per altro verso, un'epica so
cializzata (si dà per scontata l'impostazione e 

la conoscenza, anche sommaria, della -que
stione meridionale*). 

Come si configura il «romanzesco-? Ce n'è, 
e quanto, e si configura in una perpetua guerra 
per bande, e perciò di «banditi-, che ha inizio 
quando una confusa coscienza economico-so
ciale si innesta sui rami di un banditismo in 
apparenza disideologizzato, allo stalo natura
le. Dico una confusa coscienza di aspirazione 
al diritto di giustizia distributiva e di sopravvi
venza (e pure il suo contrario, l'uso strumenta
le che se ne fa di quei miserabili, a incomincia
re dal cardinal Ruffo), mescolata a un radicato 
rispetto e a una sottomissione accettata, alla 

religione e al re. Rivolta mescolata a ossequio 
gerarchico. L'unica forma organizzata, in quel
la situazione, resta la costituzione di bande 
armate, con finalità più o meno politiche ma 
con eguali crudeli sistemi dì lotta. 

E gli eroi? Non c'è Superman, ma qualche 
simpatica canaglia. Qui gli eroi sono poveri 
contadini analfabeti, ricchi soprattutto di no
mi. Quasi a controcanto della coralità. C'è in
somma un infollimento, un accumulo di speci
ficità, quasi ossessiva, di nomi plurimi ricorren
ti, pronunciati. Concetta Libera, Porzia Maria 
della Neve, Raffaele Arcangelo, Sofronia Ma
ria, Domenico Coppolanera. Giosuè Cecalone, 

Michele Catone Senzanaso... e avanti per deci
ne e decine di «coristi-. Tanto più specificati 
quanto più anonimi. È vero, alla resa dei conti 
tireranno fuori dal loro seno un santo e un 
intellettuale, ma anch'essi destinati al fallimen
to, all'annullamento. Verghianamente, fatal
mente, «naturalmente* vinti. 

II senso del romanzo, anziché in una pre
messa esplicativa è condensato nell'ultima pa
gine, in cui si dice cosa accade «dopo-, dopo 
la «liberazione- garibaldina e piemontese. «La 
rivoluzione continuò per altri quattro anni- (è 
quello che passa alla storia come antibanditi
smo). -Ci furono leggi speciali e speciali rinfor

zi armati. ! contadini combattevano alla dispe
rata: contarono anche dodicimila morti. Più 
tardi scelsero la via dell'esodo di massa. Parti
rono su bastimento diretti alle Americhe-. 

Si conclude là, dunque, l'avventura? No no, 
ci slamo dentro ancora, anche se non ce ne 
accorgiamo. «L'idea di uno Stato in cui fossero 
ì contadini a governare non morì. A metà del 
Novecento, durante una cruenta occupazione 
delle terre demaniali e degli incolti della Chie
sa e dei baroni, fu rialzata la bandiera bianca 
con le cinque fasce azzurre simboleggiami i 
fiumi della Basilicata (...) C'erano Giuseppe 
Novello e Rocco Girasole, assassinati dalle for
ze dell'ordine; c'erano Anna Avena, Nunzia 
Suglia, Rocco Scotellaro, Michele Mulini e altri 
(...) Nel nostro secolo, agli inizi degli anni Cin
quanta, la Riforma fondiaria esaudì in parte le 
antiche richieste dei braccianti e divise in quo
te il patrimonio demaniale e latifondiero. Gli 
assegnatari vendettero le quote e fuggirono 
verso le città del Nord*. 

L'isola della scienza 
I fondi 
neri 
del viceduce 
Domizia Caratali • Gustavo Padiglione 
I viceduce. Storia di Arturo Bocchini 
<apo della polizia fascista 
tusconi 
lag. 218, L 22.000 

AUGUSTO 'ASOLA 

E cco un caso in cui il titolo tradiate, 
In parte, il contenuto: e il rilievo 
appare tanto più opportuno, In 
quanto si tratta di un'opera non pri-

_ ^ _ va di meriti. Arturo Bocchini, capo 
della polizia dai settembre 1926 al 

novenbre del '40 (quando mori) non fu un 
viceéce. Innanzitutto perché lo stesso siste
ma fàcista, la personalità di Mussolini, il culto 
deilapersonalita che egli coltivava, non per
mettano che esistesse un «vice, nel vero 
sensddella parola, ma caso mai una serie di 
«ducali*, discendendo giù giù per la gerar
chla. the al Capo rifacevano il verso: né «vice. 
furor» nemmeno i personaggi più in vista, co
me Btlbo, Farinacci,CianoiSlarace. 

Maancor meno «riceduce, potè essere Ar
turo Ipcchini, uomo che si cosimi, é vero, un 
Immenso potere, ma la cui figura gerarchica 
nond mal proposta pubblicamente. 

Bowhinl, nato nel 1880. dopo la laurea in 
glurinrudenza incanalò subito le sue ambizio
ni vero la carriera prefettizia, che io portò gii 
prima della Glande Guerra al ministero degli 
Interni a Roma. Salito sul carro del vincitore 
dopo iver assistito in posizione prudentemen
te dell ala alla marcia su Roma, cominciò ad 
impóni, come prefetto di Brescia, Bologna e 
Genova, all'attenzione di Mussolini, Tino alla 
nomina a capo sella polizia. 

Nel libro particolare attenzione è dedicata 
ai metodi con culBocchini costruì il suo gioiel
lo: il metodo del» delazione diffusa, come 
arma di prevenzidse e repressione politica: lo 
sveltimento efficiaitistico delta burocrazia. 
Servendosi di un «sellarlo politico centrale 
(olire 100 mila fascicoli nel primo anno), della 
rete di Informatori (50 milioni, pari a 40 miliar
di di lire, all'anno cane fondi segreti e incon
trollabili) e dei nuovi strumenti repressivi di 
legge, egli potè vantasi negli anni Trenta di 
avere allestito una déle polizie più efficienti 
d'Europa, oggetto di ammirazione per lo stes
so Himmier. 

Non viceduce, quindi ma certamente pun
tello fondamentale e orjanico del regime, Ar
turo Bocchini non solo avviluppò l'Intero Pae
se in una grande rete, màseppe combatiere la 
sua ballagli» anche nei rapporti col partilo fa
scista, nelle cui faide intèrne potè rimanere a 
galla mercè II suo personale, stretto rapporto 
quotidiano con Mussolini; Rapporto che si in
crinò al momento dell'entrila in guerra a fian
co della Germania, che il capo della polizia. 
conscio attraverso le sue attenne della impo
polarità dell'evento, avversò con chiarezza. A 
questo proposito il libro dilargo spazio a un 

Erogeno di colpo di Stalo ere Bocchini avreb-
e architettalo d'accordo ton laicisti dissi

denti: ma non ci pare che le prove siano defini
tive. D'altra parte, un'emorragia cerebrale ri
solse di II a poco ogni problema. 

La governa uno strano dottore: 
per H.G. Wells è un pretesto per rimettere in discussione 
i limiti della ricerca scientifica 
e la morale degli uomini. Con un po' di pessimismo... 

UNO ALBANI 

U na delle accuse che più frequentemente vengono 
mosse alla letteratura di science fiction è la sua 
indubbia coloritura pessimistica che, nel fatto, è 
presente in quasi tutta la produzione del Paesi in 

^mmtm lingua inglese e occidentali in genere. 
I primi ad esaminare it fenomeno in tutte le sue 

componenti anche storiche e di costume furono i sovietici E. 
Brandis e V. Dmltrovskii in un loro saggio comparso nel 1964 
su Kommunist, la rivista teorica del Partito Comunista dell'U
nione Sovietica. Ma gli qualche anno prima, Wals Chade 
aveva fatto notare come nella letteratura occidentale il ro
manzo utopistico abbia cessalo di esistere nel secolo ventesi
mo. Fatto è che i termini 'Utopia negativa*, «distopia», •antiu
topia, divennero ben presto di uso corrente e sono oggi usati 
anche da coloro che poco o niente affatto si occupano di 
fantascienza sociologica. 

Una letteratura a sfondo pessimistico, dicevamo. Viene di 
chiederei, a questo punto. In quale misura questa connotazio
ne «negativa* sia sorta spontaneamente per consolidarsi nel 
corso del nostro secolo dopo l'ultimo conflitto mondiale, o 
se Invece fosse in qualche modo gii presente nelle opere dei 
due autori che iniziarono il genere e maggiormente lo in
fluenzarono: Jules Veme e Herbert George Wells. 

Il primo può senz'altro essere assolto con formula piena. 
Veme fu essenzialmente un divulgatore rimasto sempre tetto
le al programma letterario che, presente Alessandro Dumas. 
espose all'editore Hetzel, quello cioè di insegnare diverten
do, di porgere la scienza senza salire in cattedra attraverso 
mirabolanti avventure che avessero un sostrato scientifico, 
Insomma, Veme fu sostanziaqzjale un imperterrito ottimista. 
perènnemente fiducioso nel ruolo liberatore della scienza. 

Non altrettanto si può dire di Wells, il quale, fin dai suoi 
primissimi scritti, rivela i propri presupposti di narratore etico 
e sociale. 

Veme era.troppo desideroso di apparire preciso ed esatto, 
verosimile anche quando la sua immaginazione si sfrenava. 
Le sue preoccupazioni di divulgatore lo spingevano a richie
dere il continuo aiuto dei suoi consulenti scientifici, quali il 
Faraday, il geologo Sainte-Claire Deville, il geografo Lavallée, 
Tyndall, Reclus e Maury, per non citare che alcuni nomi. 

in Wells, invece, il dato o l'attendibilità della «trovata, è del 
tutto marginale. Eppure, la sua cultura scientifica era mollo 

Giù solida e più vasta di quella del Veme. Aveva frequentato 
i Norma! Schoot at Science di Londra, studiandovi fisica e 

chimica, astronomia e biologia sotto la guida di ottimi inse
gnanti, tra cui il famoso Thomas Huxley, si era laureato in 
zoologia e aveva insegnato questa materia presso V University 
Comspondence College, pubblicando nel contempo due 
trattati di biologia Ma i suoi interessi narrativi non sono quelli 
di Veme. Egli non ha alcuna Intenzione di divulgare le scien
ze, anzi preferisce allidarsi alla pura immaginazione ed inven
tare i marchingegni Qa cavorite, la macchina del tempo, la 
formula dell'invisibilità) che gli consentono di allondare il 
suo «chiodo fisso*, cioè il costante invito a meditare sui 
pericoli che la scienza trascina con sé, quel suo pessimismo 
di fondo nei confronti dell'uomo che della scienza si è reso 
padrone soltanto a meta, o in maniera irresponsabile. 

Sotto questo riguardo, un romanzo come «L'isola del dot
tor Moreau* che l'editore Mursia ripropone ai lettori italiani 
nella agile e moderna traduzione di Maria Alice Puddu, si 
presenta come oltremodo emblematico di quella situazione 
che Wells Intende stigmatizzare. 

La vicenda, conosciulisima, che fa capo all'insuccesso 
del dottor Moreau, alla fine vittima delle creature sperimenta
li da lui stesso create, è stata largamente sfruttala anche dal 
cinema. 

L'Influenza di H.G. Wells - il vero padre della fantascienza 
moderna - è stata enorme, poiché egli ha davvero applicato 

il suo talento su tutti i temi della science fiction. Ancora oggi, 
la maggior preoccupazione di ogni autore che voglia ad ogni 
costo apparire originale nella scelta del soggetto è quella di 
evitare gli argomenti già trattati dal grande scrittore inglese: il 
campo della science fiction è vastissimo, ma sembra che 
Wells stesso abbia provveduto a tracciarne i confini. 

Soprattutto, con 1 romanzi *La macchina del tempo* e «The 
Story of the Days to come*, Wells dà inizio alla fioritura 
antiutopistica che doveva a distanza di qualche decennio 
raggiungere il culmine con «Il mondo nuovo* di Aldous Hu
xley e *1984* di George Orwell, e proseguire giungendo ad 
anni a noi più vicini con gli allucinanti romanzi «Fahrenheit 
451* di Ray Bradbury. -The Space Merchanls* di Pohl e 
Kornblulh, «The Stands on Zanzibar* di John Brunner. 

Qui è però d'obbligo una precisazione, occorre cioè distin
guere ira pessimismo melodico e pessimismo sistematico. I 
criteci dei Paesi dell'Est hanno tutto il diritto di rimproverare 
il secondo agli autori occidentali, ma facendo di tutta l'erba 
un fascio coinvolgono, a torto, nella loro critica anche quegli 
autori progressisti che il pessimismo usano come espediente 
narrativo per muovere una critica al nostro presente. Quando 
viene descritta una società del futuro completamente aliena
ta, alla mercé di assurdi e mostruosi rapporti di produzione, 
obbligata al consumo, violata nella personalità dei suoi singo
li componenti, stritolata dalle macchine, in una parola disu
manata, non è perché si creda che nel fatto così andranno le 
cose. In questo pessimismo niente affatto sistematico, bensì 
metodico, è l'indicazione non già di che cosa accadrà, ma di 
che cosa potrebbe accadere ove l'attuale società volesse 
persistere nel mantenimento dei suoi difetti di struttura. Un 
conto è, sull'onda di Aldous Huxley, considerare la scienza in 
sé come il più forte ostacolo che impedisce la soluzione della 
crisi, qualcosa di diabolico per cui la verità viene a porsi al di 
là della storia e del divenire: altro è, sulle tracce di John 
Brunner e di molti altri autori progressisti, e perché no? anche 
del Wells prima maniera, considerare scienza e tecnica non 
più come dichiarate nemiche delio spirito, ma suscettibili di 
suscitare un più profondo interesse del mondo umano, cre
dere cioè che la tecnica possa contenere in se slessa la 
possibilità della propria umanizzazione, però ricordando che 
la trasformazione sociale non è soltanto una questione di 
determinismo economico, ma anche un problema di etica, di 
buona volontà, di responsabilità nelle scelle. E le scelle che 
condizioneranno il domani, non dimentichiamolo, sì com
piono oggi. 

I mostri della «crisi» 
ALBERTO CRESPI 

Il cinema non ha impiegato molto tempo ad accorgersi di 
H.G. Wells. La settima arte aveva appena 18 anni, nel 1913, 
quando In Francia fu girato L'ile depouvante, in cui II dottor 
Moreau arrivava per la prima volta sugli schermi. Ma i Moreau 
classici sono due, separati da 45 anni: Charles Laughton che 
fu il diabolico dottore nel 1932 (in Island of Lost Souls, regia 
di Erte C. Kenton), e Buri Lancaster che tentò di emularlo nel 
1977 0n The /stand of Ut, Moreau, regia di Don Taylor). 
Esattamente nel mezzo si colloca una terza, meno nota ver
sione: Terror fs a Man (1959), una stravagante co-produzio
ne Usa-Filippine diretta da Gerardo de Leon e Eddie Romero. 

Laughton e Lancaster, dunque. Nonostante Kenton sia un 
regista poco noto, è quasi indubbio che il «vero» Moreau 
cinematografico sia il primo. E non solo per la bravura dell'at
tore. Il '32, anno post-depressione, scatenava mostri che al 
cinema trovavano fascino e comprensione. È l'anno dello 
stupendo, insostenibile Freaks di Tod Browning, dell'affasci
nante The Mummyài Karl Freund. con Boris Karloff in versio
ne egiziana, e di un dimenticato gioiello come 77ie Most 
Dangerous Game di Merìan Cooper, Irving Piche! e Ernest 
Schoedsack, in cui - guarda caso - si parla sempre di ìsole 
tropicali, di naufraghi sfortunati e di medici sadici e pazzi. I 
•mulantii del dottor Moreau (tra i quali furoreggiava un gran

de Bela LugosQ erano, paradossalmente, più vicini all'Ameri
ca della grande crisi che all'isola ugualmente animalesca 
della maga Circe. L'anno successivo, i citati Schoedsack e 
Cooper avrebbero dato vita alla «creatura» più mostruosa ed 
erotica di quel tempo: il primo King Kong. 

La storia del cinema ha insegnato che i rifacimenti ad alto 
tasso tecnologico finiscono con (t deludere. Cosi, anche il 

Herbert George Wells 
L'isola del dottor Moreau 
Mursia 
pag. 126, L 7.000 

nuovo Moreau di Taylor banalizzò l'originale, appiccicando 
un incongruo lieto fine all'odissea dei fidanzati Michael York 
e Barbara Carrera. Wells in persona aveva criticato il vecchio 
film, perchè Laughton aveva caricato troppo i lati sadici del 
protagonista, ma cosa avrebbe detto del nuovo? Senza conta
re che il film del '32, fra i tanti motivi di curiosità, annoverava 
i volli di due futuri divi persi nell'ammucchiata di mutanti: 
Alan Ladd e Randolph Scott. 

D maestro di Alberoni 
Vladimir Jankelevitch 

Trattato delle virtù 
Garzanti 
Pag. 301, l. 26.000 

L
A ultimo dei francesi è arrivato: 
/ il suo nome è Vladimir Janke

levitch. Sino a qualche anno 
prima della sua morte (awe-

mmmgmm nuta nel 1985) era noto solo 
nell'ambiente universitario e 

in particolar modo in quello delia Sorbo
na. Ma l'industria della cultura spettaco
lare nella sua onnivora ricerca di oggetti-
proposta ne aveva atfin scovalo l'affasci
nante physique du ròte (consisterne, pa
re, «in folte sopracciglia disordinate om-

GIACOMO GHIDELU 

breggiant) grandi occhi melanconici*) e 
Vladimir Jankelevitch si era visto trasfor
mato nell'ennesimo maitre à penser pa
rigino. Oggi il filosofo approda in Italia 
con quella che è stata definita la sua più 
importante opera; il «Trattato delle virtù» 
che - da quel maitre a gagner nostrano 
corrispondente al nome di Francesco Al
beroni - è stata ridotta a formato espor
tazione: delle 1484 pagine dell'edizione 
Flammarion, l'edizione Garzanti ne pre
senta 304. Perché poi proprio Alberoni 
sia lo chaperon del Nostro, vien chiarito 
nella doppia nota introduttiva; di Janke
levitch. Alberoni fu discepolo; a Jankele
vitch Alberoni si è ispiralo; nei concetto 
di amore e nelle analisi che dell'amore 
Jankelevitch fa. Alberoni ha pescalo per 
sviluppare la teoria dello «slato nascen
te. 

E in effetti, leggendo queste pagine, ci 
si rende conto di quanto il legame che 
unisce Jankelevitch a Alberoni sia pro

fondo. Perche, detto in sintesi, è questo 
un libro che non fa pensare: è un libro in 
cui le parole non definiscono e non trac
ciano limiti; è un lesto in cui le parole 
non indicano differenze e quindi non ser
vono per far capire. 

Un esempio per lutti: indagando le 
possibili cause dell'amore si afferma che 
ogni ricerca è olire che vana anche per
niciosa. E non si esita a ricorrere al «mi
stero» quando si incontrano categorie 
che il senso comune non sa spiegare (an
cora un esempio per tutti: perché si pro
va nostalgia? E chi lo sa! «la nostalgia è 
immoiivata, infondata, ingiustificata»)' 
Cosi lutto diventa nebbioso e in realtà 
non si paria di nulla. Tulli, qualunque co
sa pensino, possono riconoscere nel 
•senso comune travestilo» dalle parole di 
Jankelevitch il proprio pensiero; (ulti pos
sono riconoscere il proprio pensiero co
me pensiero lilosofico e amare colui che 
ha saputo dar loro questa illusione. 

Quanto 
sei bella 
Roma 
Dario Bellezza 
Serpenta 
Mondadori 
Pag. 92. L 20.000 

MAURIZIO CUCCHI 

L a poesia di Dario Bellezza, se mi è 
consentilo il termine, mi appare 
sempre di più come quella dì un 
•Indipendente». Nel senso che il 

im^mm suo lavoro prosegue coerente con 
se stesso, nella sostanziale indifferenza rispet
to alle direzioni varie della ricerca d'oggi, e 
semmai in lìnea con una tradizione personal
mente reinterpretata. Ed in effetti gli esiti mi
gliori anche di questo suo nuovo libro, Serpen
ta, sono di certo quelli in cui Bellezza si espri
me secondo modalità di pieno lirismo, e sono 
esiti di qualità assoluta. Faccio subito un esem
pio «Fuggono tutti i giorni miei / o oscura luce 
dagli occhi Incantatori. / Fuggono si perdono, 
corrono / dietro te immagini di una volta: / ì 
baci, gli abbracci, i turbamenti / insinceri del 
ragazzo migliore / fuggono atterriti verso la 
fine / che è prossima. Solo tu, Serpenta, / gioi
sci e mi riscuoti come larva / che al sole si 
sveglia e vola via». 

Il libro è comunque molto compatto, ed è 
suddivìso in tre capìtoli piuttosto ampi che ne 
costituiscono l'intreccio e la ragione. U prima 
parte è più articolata, varia, in qualche modo 
riassuntiva. Vi appare più volte Roma, «citta di 
una vita»; toma il motivo dello squallore (che 
è, però, anche un valore) del quotidiano («Ma 
il quotidiano insiste», «perdersi nel quotidiano 
fervore»); vi è sempre più acuto il senso della 
solitudine. 

La seconda e la terza parte sono più specifi
camente dedicate all'amore. Nella seconda, 
•Lodi del corpo maschile» (titolo con ironìa 
modellato, evidentemente, sulle «Lodi del cor
po femminile», e cioè i Blasons du corps fémi-
nin di Clement Marot e di altri poeti francesi 
del XVI secolo) il motivo è quello dell'amore 
omosessuale, ed è un amore che sempre più 
sembra portare pena («Divento sempre più 
oscuro / in chiusi versi di pena»), che offre toni 
in prevalenza cupi. Un amore perdente, slab
brato, dove pure è costante la ricerca, o il 
rimpianto per qualche «orco d'oro / angelo 
musicante». 

Nella terza sezione, quella che dà II tìtolo al 
libro, è al centro una figura di donna, ammalia
trice, regina che decade e che morirà. Un per
sonaggio, riconducibile a un'identità reale e 
assai nota, di cui sì dice: «Eri un'emozione per 
vivere», in una poesia tra le più belle che cosi 
splendidamente chiude: «Talvolta una stradina 
/ mi risucchia indenne / dove non alberga stre
pito di auto; / allora sciolto dai tuoi lunghi / 
sensi camminare ti vedo per sempre». 

I temi di Serpenta sono dunque diversi, e 
alcuni già ne ho indicati. Oltre all'amore (amo
re-odio), alla città (che è luogo e testimone, 
teatro di una vita), alla solitudine, al doppio 
volto del quotidiano, spicca quello del rim
pianto leopardiano per la giovinezza perduta. 
E persiste, come in altri libri di Bellezza (me
glio: come sempre nella sua poesia) una voglia 
di assoluto frustrala da un'esistenza che sì svol
ge entro una dimensione feriale, entro un sol
co che poco in fondo concede all'imprevisto, 
e che mostra al di sopra un cielo irraggiungibi
le. E da questa condizione si produce l'urlo, 
che spesso percorre la poesia di Bellezza, la 
frequenza delle invocazioni e degli esclamati
vi, ravvisabile pressoché ad apertura di pagina, 
Ma si tratta, e l'autore lo chiarisce all'inizio, 
nella prima poesia, di un «invasamento parzia
le». in una vita che, in realtà «non urla più 
niente». Di un delirio, insomma, che è divenu
to quasi solo uno «strepito nel nulla». Ma ap
punto in una condizione sofferta, in cui il 
dramma e avvertito e confessato come medio
cre cosa, è buona parte della tensione, spesso 
della foga, in cui questi versi vivono e prendo
no forza. L'invocazione, il lamento, vanno a 
perdersi in un cielo grigio e silenzioso, e al 
poeta, del suo «grande parlare», non risponde 
eco alcuna. Riesce però forse ugualmente a 
trovare salvezza, sebbene provvisoria: «O dol
ce verità che m'incateni / o calmo silenzio che 
m'accori», paradossalmente consumando e ri-
consumando un pensiero di morte. Trovo, in 
questo libro dì Dario Bellezza, l'insolito vigore 
di un'insolita tempra morale. Quella di chi si 
sente intimamente spinto verso un altrove, o 
verso l'alto, o verso una differenza totale; e 
che nel gesto contìnuamente sì protende e 
rischia, essendo poi beffardamente, cinica
mente ricacciato sempre a terra. E dì questa 
condizione è sempre più lucidamente consa
pevole. 

l'Unità 
Mercoledì 
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